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MANOVRA ECONOMICA

Pagare con equità

L’appello del Forum delle associazioni familiari

 Un monito perché la famiglia non sia il bersaglio della nuova misura economica. È quello lanciato oggi dal Forum delle associazioni familiari, nel giorno in cui è iniziata la discussione alla Commissione bilancio del Senato. Secondo il calendario dei lavori, la discussione generale si protrarrà fino a domani sera; giovedì si terranno le audizioni delle parti sociali e degli enti locali, mentre martedì della prossima settimana verranno ascoltati gli enti istituzionali (Istat, Bankitalia, Cnel e Corte dei Conti), dopodiché inizierà l’esame degli emendamenti. Sempre la prossima settimana, dopo il ‘via libera’ di Palazzo Madama, la manovra passerà alla Camera.

Riconoscere un’equità fiscale alla famiglia. Secondo il Forum delle famiglie “la famiglia sarà al centro del dibattito sulla manovra economica”. “Ma questa non è una buona notizia”, commenta il presidente del Forum, Francesco Belletti, “perché le famiglie, e in particolare quelle con figli, ne saranno le protagoniste solo perché finiranno per pagare il prezzo più alto”. Per scongiurare questo rischio, l’organismo ha elaborato un documento da sottoporre all’attenzione delle altre parti sociali e della politica. Innanzitutto, evidenzia, “occorre collegare subito la manovra alla riforma fiscale perché venga almeno riconosciuta un’equità fiscale alla famiglia, grazie all’introduzione del Fattore Famiglia, perché si paghi ma si paghi con giustizia. Si può usare gradualità sulle cifre, ma l’equità fiscale per le famiglie deve essere riconosciuta subito!”. 

Tagli non indiscriminati. In secondo luogo “i tagli alle agevolazioni fiscali non devono essere indiscriminati”, sottolinea il Forum, chiedendo che al contrario “seguano criteri di equità”. Un richiamo, quest’ultimo, che ricalca quanto detto sempre dal Forum delle associazioni familiari appena poco più di un mese fa (il 16 luglio), all’approvazione dell’altra manovra economica, precedente alla speculazione che si è abbattuta sull’Italia. “Un taglio indiscriminato, lineare su tutto – disse in quella circostanza –, va come sempre a colpire i redditi medio bassi”, “lasciando inalterati i soldi in tasca a chi i soldi li ha già”. 

Sviluppo, costi della politica, pensioni. L’associazione invita poi a “privilegiare investimenti sullo sviluppo e in particolare sulle occasioni di lavoro per i giovani e sull’armonizzazione tra tempi del lavoro e tempi della famiglia”. Quindi, i costi della politica e le pensioni. “I primi tagli – sottolinea il documento – devono riguardare i costi della politica, i privilegi e le spese improduttive: chiediamo tagli trasparenti, sostanziali e urgenti”. Da ultimo, “ogni eventuale intervento sul sistema previdenziale deve riequilibrare le prestazioni”, richiamando a non “fare cassa sulla pelle dei pensionati”. 

Un tavolo di concertazione. “Di fronte alla gravità della crisi in atto – continua il Forum – serve al Paese un tavolo pubblico di concertazione, in cui la politica e le forze vive del Paese possano dialogare con trasparenza e coesione d’intenti”. La richiesta riguarda “sia la politica a livello nazionale (governo e opposizione), sia i diversi livelli della pubblica amministrazione (segnatamente Regioni e Comuni), in modo che questa ‘concordia nazionale’ possa trovare spazi pubblici e trasparenti (davanti ai cittadini) di confronto”. 

Nessuno può salvare il Paese da solo. “Non tocca a noi indicare le formule politiche o tecniche con cui attuare questi principi”, afferma Belletti. “È però chiaro che oggi nessun attore sociale, politico o economico da solo è in grado di salvare il Paese, mentre ciascuno, da solo, può contribuire ad affossarlo, se non aderisce a questo sforzo di coesione nazionale: da Rimini, il presidente Napolitano ci ha richiamato tutti a questo. Le famiglie sapranno rispondere con responsabilità e generosità, se la manovra saprà diventare più equa”. 

_________________
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LIBIA, UN REGIME MORTO E TROPPI EX AMICI

I veleni in coda a una dittatura

Il regime di Gheddafi è virtualmente morto, ma potrebbe riservarci ancora qualche sorpresa. Non commettiamo l’errore di pensare che il Colonnello sia stato sempre impopolare. Le sortite nazionaliste e anti-occidentali piacevano a una parte della società libica e dell’opinione pubblica africana. I laici e i musulmani moderati approvavano il rigore con cui aveva combattuto e spento i focolai dell’islamismo radicale. Le straordinarie risorse naturali del Paese hanno arricchito il clan familiare del leader e creato una larga cerchia di profittatori, ma hanno anche consentito la nascita di nuovi ceti sociali, soprattutto negli apparati della pubblica amministrazione e dell’economia statale. 

Accetteranno, senza opporre resistenza, di rinunciare a ciò che hanno conquistato? Non tutti coloro che hanno combattuto per lui negli scorsi mesi erano mercenari prezzolati o poveri soldati costretti dai loro ufficiali a morire per il capo. La guerra civile ha creato rancori che potrebbero riemergere nei prossimi mesi e minacciare la stabilità del Paese. Le tribù sono entità complesse e imprevedibili su cui abbiamo informazioni insufficienti. Quanto tempo sarà necessario perché la Libia possa considerarsi interamente pacificata? Dov’è, nelle file dei ribelli, la dirigenza che sarà in grado di assicurare la transizione? Fra coloro che andranno al potere dopo il crollo del regime, molti chiederanno giustizia. Il Tribunale penale internazionale, in particolare, sarà felice di affermare la propria competenza e sembra pronto a processare sia Gheddafi, se la sua vita non terminerà in un altro modo, sia i figli e altri membri del suo clan familiare. 

Un processo a Gheddafi sarebbe una pietra miliare nella lunga strada verso la giustizia internazionale. Ma qualcuno ricorderà un brillante testo teatrale, pubblicato a Londra durante la Seconda guerra mondiale, in cui un uomo politico laburista, Michael Foot, mascherato sotto lo pseudonimo di Cassius, immaginava un processo a Mussolini dopo la fine del conflitto. Nel brillante pamphlet dell’autore la prima mossa dell’imputato era quella di chiamare sul banco dei testimoni tutti gli uomini politici britannici che lo avevano elogiato e adulato. Quanti uomini politici, soprattutto europei, verrebbero convocati all’Aja per rendere conto dei loro rapporti con il leader libico? La fine del regime di Gheddafi è una buona notizia. Ma se vogliamo che sia utile al futuro della Libia e più generalmente a quello dei Paesi dell’Africa del Nord, nessuna di queste domande può essere ignorata o sottovalutata. Non basta salutare la fine del tiranno, la vittoria del popolo, il trionfo della democrazia. 

Occorre aiutare i libici a superare questa fase, a dotarsi di un governo credibile, a impegnarsi il più rapidamente possibile nella ricostruzione politica ed economica del Paese. La Nato ha fatto la guerra e dovrebbe dare un contributo alla pace. Ma dubito che abbia i mezzi e le competenze necessarie per un lavoro estraneo alla sua cultura e alle sue esperienze. Il compito quindi è dell’Europa e in particolare dei Paesi della regione, fra cui, in prima linea, l’Italia e la Francia. Ma saremo tanto più efficaci quanto più eviteremo di perseguire, come in passato, obiettivi e interessi individuali di corto respiro. Dall’unità dell’Europa dipende oggi il futuro della Libia.

Sergio Romano 

_______________-
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IL CONSIGLIO NAZIONALE TRANSITORIO garantisce sul trattato d'amicizia firmato tre anni fa 

Il Cnt:«Onoreremo i contratti con l'Italia»

Il 25 agosto incontro Berlusconi-Jibril

Eni, Impregilo, Astaldi, Finmeccanica: tutti i dossier congelati in attesa di un responso

MILANO - Giovedì 25 agosto a Milano il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi incontrerà il primo ministro del Consiglio nazionale transitorio libico, Mahmud Jibril. Un primo passo nei rapporti tra l'Italia e la nuova Libia? E' ancora presto per dirlo. Intanto però le aziende italiane che lavorano «con» e «nel» paese arabo hanno potuto tirare un respiro di sollievo. Il Consiglio Nazionale Transitorio libico si è impegnato ad onorare tutti i contratti siglati dalla Libia con l'Italia, compresi quelli con le imprese, e a rispettare il Trattato di amicizia. «L'impegno è chiaro: nel momento in cui il nuovo governo legittimo, cioè quello formato dal Cnt, avrà definitivamente preso il controllo dell'intero Paese, il Trattato italo-libico sarà rivitalizzato. Loro si sono impegnati a onorare tutti i contratti, anche quelli con le imprese italiane, che furono sottoscritti dalla Libia, non erano contratti con Gheddafi». Così il ministro degli Esteri, Franco Frattini, nella trasmissione radiofonico Radioanchio, ha chiarito la posizione italiana in riferimento ai contratti in essere con la Libia, ora circondati da un'aura di confusione parallelamente al vuoto di potere creatosi a Tripoli.

IL TRATTATO - «Credo che quel Trattato di amicizia del popolo italiano e del popolo libico avrà tutte le ragioni per riprendere a funzionare», ha ribadito il titolare della Farnesina. Il trattato di amicizia tra la Libia e l'Italia, siglato ad agosto del 2008, non è un accordo «tra Gheddafi e Berlusconi» ma «un bene nell'interesse dei due popoli, dei due Paesi» che i due Stati «devono tenersi stretto», ha detto in un'intervista al Messaggero l'ambasciatore di Tripoli in Italia, Hafed Gaddur, uno dei primi funzionari a schierarsi dalla parte dei rivoluzionari e contro il regime di Gheddafi tanto da scrivere un «comunicato con i miei colleghi, già il 25 febbraio. Abbiamo detto - ha spiegato Gaddur - che non siamo più suoi ambasciatori, che siamo contro di lui e che rispondiamo solo al popolo libico». «Gheddafi deve essere processato», ha aggiunto Gaddur, convinto che «il popolo non consentirà» l'esilio del raìs e che «saprà affrontare in modo giusto la situazione». 

GLI INTERESSI ITALIANI - Ma quali sono gli interessi del nostro Paese in Libia? Non solo la finanza, con le quote libiche, e quindi i diritti di voto e i dividendi, che sono state già sterilizzati a febbraio dall’Unione Europea. Con l’acuirsi della crisi c'è grande attenzione su investimenti consistenti, grandi appalti, forniture di materie prime e maxi-commesse che sono rimasti congelate a lungo. Con ripercussioni consistenti sui bilanci delle società e sull’economia italiana (a pagare il conto soprattutto le piccole e medie imprese della subfornitura).

LE BANCHE: IL CASO UNICREDIT - Unicredit è sotto i riflettori da mesi, per la partecipazione libica nella banca di Piazza Cordusio. Tra gli azionisti, infatti, ci sono la Central Bank of Libya (4,988%) e Libyan Investment Authority (2,594%). Sommando le due quote la componente libica è di gran lunga il primo azionista, oltre il 7,5%. Quota che, come tutte le altre detenute dai libici in società europee, è al momento congelata. 

LE INFRASTRUTTURE - Altrettanto presente è Impregilo. E’ impegnata attraverso una società mista (Libco) partecipata dalla multinazionale italiana al 60% e al 40% da Libyan development investment. Impregilo ha in essere progetti nel settore costruzioni: la Conference hall di Tripoli; la realizzazione di tre poli universitari e la progettazione e realizzazione di lavori infrastrutturali e di opere di urbanizzazione nelle città di Tripoli e Misurata. Si tratta di ordini che si aggirano attorno al miliardo di euro.

LA DIFESA: FINMECCANICA - Lybian Investment Authority, il braccio finanziario del colonnello Gheddafi, detiene anche una quota del 2,01 per cento in Finmeccanica. Nel luglio del 2009, Finmeccanica e Libya Africa Investment Portfolio, il fondo di investimento posseduto da Lia, hanno costituito una joint venture paritetica per una cooperazione strategica nei settori dell’aerospazio, trasporti ed energia. Inoltre, Finmeccanica si è aggiudicata numerosi contratti in Libia attraverso le sue controllate, come Ansaldo Sts e Selex Sistemi Integrati. Nel campo elicotteristico, AgustaWestland ha messo in piedi un sistema industriale di manutenzione e assemblaggio tramite la Liatec. Si calcola che le commesse di Finmeccanica in Libia ammontino a circa 1 miliardo di euro nei settori dell’elicotteristica civile e ferroviario.

LE PMI: L'INDOTTO - Lavorano nella subfornitura edilizia, dietro le commesse vinte da Impregilo e Astaldi, nel settore dei trasporti per Iveco e Grimaldi e avevano sfruttato l'onda lunga che i contratti di fornitura di petrolio e gas vinti da Eni (e la sua controllata Saipem), Edison e Tecnimont, potevano garantire per un buon approvvigionamento energetico. Ecco perché si erano spinti in mercati inesplorati, come quello dei mangimi (come la romagnola Martini Silos), nel settore delle telecomunicazioni (dietro il colosso Telecom, anche la Sirti, che produce appunto impiantistica per le reti di telecomunicazioni) e nella meccanica industriale, come la bolognese Technofrigo (impianti di refrigerazione) e la cremonese Ocrim (molini). Tutti fili da riannodare, contratti prima in essere e di fatto congelati in attesa che si chiarisca la situazione politica.

Fabio Savelli

____________-

corriere della sera

sempre più concreta l'ipotesi di aumento delle due aliquote iva piu' alte

Manovra, il sì entro il 4 settembre

Ritocchi alle pensioni, sul tavolo anche la riforma maroni del 2004 modificata da Prodi

ROMA — Manovra, governo e maggioranza Il accelerano. Obiettivo: approvare il decreto bis al Senato entro domenica 4 settembre, bruciando sui tempi anche la Cgil che ieri ha fissato il suo sciopero generale per martedì 6 settembre, con lo scopo dichiarato di condizionare la discussione in Aula. E invece il governo, ( i ( per quella data, dovrebbe aver già chiuso la partita, perché nel successivo passaggio del decreto alla Camera non saranno permessi cambiamenti. Le modifiche, quindi, dovranno essere decise tutte a Palazzo Madama. 

I dossier aperti sono molti, dal contributo sui redditi oltre 90 mila euro alle pensioni, dall’Iva ai tagli dei trasferimenti agli enti locali. Il cosiddetto contributo di solidarietà quasi certamente sarà rivisto, se non eliminato. Ieri tra l’altro ha ricevuto numerose critiche tecniche dal rapporto del servizio Bilancio del Senato. Il prelievo sui redditi alti vale 674 milioni di euro di maggiori entrate nel 2012, 1,5 miliardi nel 2013 e 1,5 miliardi nel 2014. Entrate I commercianti I commercianti sono contrari all’aumento dell’Iva perché temono un effetto negativo sui consumi Donne in pensione Aumentare l’età pensionabile delle donne porterebbe in 12 anni a un risparmio di 24 miliardi alternative, anzi molto superiori, si potrebbero trovare con una manovra sull’Iva o sulle pensioni, che fornirebbe risorse anche per alleggerire di 1- 2 miliardi il taglio dei trasferimenti ai Comuni, che altrimenti nel 2012 peserà per 6 miliardi. 

Iva più alta Nelle ultime ore ha preso quota un aumento di un punto dell’Iva ( ma non è esclusa anche una frazione di punto: 0,2- 0,5), in particolare sulle due aliquote più alte, che potrebbero così salire all’ 11%, con un maggior gettito di 875 milioni, e al 21%, per entrate che qui addirittura salirebbero di 5 miliardi, secondo le stime dei tecnici. Renderebbe invece solo 134 milioni un aumento dell’aliquota più bassa, oggi al 4%, applicata sui generi di prima necessità. La manovra sull’Iva è osteggiata dalle associazioni dei commercianti, che temono un effetto negativo sui consumi. Per bilanciare l’operazione e far digerire agli esercenti un eventuale aumento dell’Iva ecco che allora in ambienti del governo spunta l’ipotesi di una riduzione delle agevolazioni fiscali sulle cooperative ( deduzioni dal reddito d’impresa e parziale esenzione dell’Ires) 5 che valgono 715 milioni di euro, secondo i calcoli dei tecnici.

Pensioni d’anzianità È vero, c’è il leader della Lega, Umberto Bossi, contrario a nuovi interventi. Ma non bisogna dimenticare che nel Carroccio c’è anche Roberto Maroni. Il ministro dell’Interno, in particolare, non ha digerito che il governo Prodi abbia abbassato, nel 2007, lo « scalone » sull’età pensionabile che Maroni, nel 2004 da ministro del Lavoro, aveva stabilito con la sua riforma, allora votata tra l’altro anche dall’Udc e dai finiani, oltre che dalla Lega. Sul tavolo c’è anche l’ipotesi dell’anticipo di quota 97 per andare in pensione d’anzianità ( 61 anni d’età e 36 di contributi o 62+ 35) dal 2013 al 2012. Ma l’intervento non si limiterebbe a questo. Nel fascicolo pensioni un’ipotesi prevede anche che la quota 97 salirebbe di uno ogni anno fino a quota 100 nel 2015, anno dal quale si potrebbe andare in pensione soltanto avendo 65 anni d’età ( vecchiaia) o 40 di contributi ( anzianità). Nel quadriennio i lavoratori colpiti ( ritardo nel pensionamento rispetto alle regole attuali) sarebbero 120 mila, ma i risparmi notevoli: 3 miliardi fino al 2016 e poi tra 1,7 e 1,9 miliardi l’anno. Un’altra ipotesi, la più drastica, stima gli effetti di un blocco triennale di tutte le pensioni d’anzianità, anche di quelle con 40 anni di contributi: colpirebbe 400 mila lavoratori e farebbe risparmiare 12 miliardi. 

 Donne a 65 anni Una montagna di soldi potrebbe valere anticipare dal 2016 al 2012 il percorso di aumento dell’età pensionabile delle donne del privato a 65 anni. Sarebbero colpite 80 mila lavoratrici. E in dodici anni, dal 2013 al 2024, si risparmierebbero 24 miliardi. Ancora di più se l’anticipo del percorso al 2012 fosse accompagnato da una sua accelerazione ( 65 anni nel 2020 anziché nel 2024). Infine, anche se non se ne parla più, la Lega starebbe studiando la patrimoniale sul lusso ( ville, yacht, eccetera) proposta da Roberto Calderoli e sostenuta dal leader della Cisl Bonanni. 

Enrico Marro 

_______________---
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l'evento sismico sentito anche a new york e sulla costa est degli stati Uniti

Terremoto in Virginia: a Washington evacuati i principali palazzi del potere

Una scossa di 5,8 gradi della scala Richter ha colpito la Virginia. L'epicentro a 139 km dalla capitale

MILANO - Una scossa di terremoto nella zona di Washington ha provocato l'evacuazione della Casa Bianca del Congresso e del Pentagono e di molti altri edifici pubblici e non. Il sisma ha toccato una magnitudo di 5,8 gradi della scala Richter. L'epicentro è stato localizzato in Virginia a sud di Mineral, a 139 km dalla capitale (e nei pressi di una centrale nucleare), e a sei km di profondità. La scossa è stata avvertita anche a New York, in gran parte della costa Est degli Usa, almeno fino a Boston, e a Toronto, in Canada. Al momento non ci sono notizie di danni gravi alle persone, ma i feriti leggeri sarebbero numerosi, come pure gli edifici danneggiati nel Distretto di Columbia: a Washington la guglia della cattedrale è stata lesionata. Danni anche all'ambasciata dell'Ecuador. Si tratta con ogni probabilità del terremoto più forte mai registrato a Virginia, che non è una zona particolarmente sismica. Come detto uno dei monumenti più riconoscibili della capitale degli Stati Uniti, la National Cathedral, è stato danneggiato dal terremoto con il crollo di parte di una guglia che ha centrato la strada sottostante. La polizia di Washington teme anche che si sia inclinato il Washington Monument, l'obelisco che sorge vicino alla Casa Bianca. La Union Station nel centro di Washington è stata evacuata, mentre si aprivano crepe nella muratura e calcinacci cadevano dal soffitto. Ci sono vari feriti lievi ma nessuno in condizioni serie. 

MISURA PRECAUZIONALE - Anche il Pentagono, come detto, è stato evacuato sempre per misura precauzionale, dopo che l'edificio ha tremato, come ha raccontato la corrispondente della Cnn che ha ricordato come l'edificio abbia tremato allo stesso modo dopo l'attacco dell'11 settembre. Anche questa volta, ha sottolineato la giornalista, molti hanno pensato a un'esplosione. 

Anche a New York alcuni palazzi sono stati evacuati, mentre si sono registrati problemi al servizio di telefonia cellulare. Interrotti su tutta la costa est degli Usa eventi pubblici e non. 

OBAMA - Il presidente americano Barack Obama non si trova alla Casa Bianca perchè è in vacanza a Martha's Vineyard: ma anche su quest'isola, afferma la Cnn, è stata sentita la scossa. Obama è stato poi rassicurato sull'assenza di danni gravi a cose o a persone. «Non risultano danni alle principali infrastrutture - si legge nella nota di uno dei portavoce della Casa Bianca - compresi gli aeroporti e gli impianti nucleari e non ci sono attualmente richieste di assistenza».

VOLI - A New York sono state evacuate per precauzione anche le torri di controllo dell'aeroporto Jfk e di quello di Newark (che è nel vicino New Jersey). I voli hanno quindi subito dei ritardi in partenza e in arrivo e sono ripartiti solo dopo poco più di un'ora. Chiusi per qualche tempo anche gli aeroporti di Washington e Philadelphia, per permettere i controlli alle strutture. 

 REATTORI NUCLEARI - L'epicentro del sisma si trova vicino a una centrale nucleare. Il Washington Post ha precisato che si tratta della North Anna Nuclear Power Plant. E che la compagnia che la gestisce, Dominion, ha fatto sapere che sta aspettando una valutazione su un eventuale impatto. I responsabili della centrale hanno detto che al momento del sisma si è interrotta la fornitura di elettricità. Un portavoce della Dominion ha aggiunto che non vi sono danni visibili e che la fornitura di elettricità dovrebbe essere ristabilita a breve. Altre centrali nucleari hanno comunicato «fattori insoliti», che costituiscono il livello di allarme più basso, ma stanno funzionando regolarmente.

___________

repubblica

I sovrani della crisi
di BARBARA SPINELLI

IL PRESIDENTE Napolitano ha detto una cosa essenziale, domenica a Rimini, e niente affatto ovvia: che nella crisi che traversiamo il linguaggio di verità è un'arma fondamentale. E che se la politica sta fallendo è perché quest'arma l'ha volontariamente ignorata per anni. Per questo siamo "immersi in un angoscioso presente, nell'ansia del giorno dopo": un popolo tenuto nel buio non vede che buio. A destra la crisi è stata minimizzata, sdrammatizzata, spezzando nell'animo degli italiani la capacità di guardarla in faccia con coraggio e intelligenza. Prioritario era difendere, a ogni costo, l'operato del governo: "anche attraverso semplificazioni propagandistiche e comparazioni consolatorie su scala europea". Ma la sinistra non è meno responsabile: nella battaglia contro Berlusconi non c'era spazio per l'analisi della crisi, delle mutazioni che impone, dei privilegi che mette in questione. L'obiettivo degli uni e degli altri era il potere fine a se stesso. Non importa quel che fai, con il potere: importa solo possederlo, o riconquistarlo. Attaccarsi al potere in questo modo è la via più sicura per perderlo, e perdere la democrazia.

Il linguaggio della verità è la rivoluzione più urgente da fare: esso ci farebbe vedere i pericoli che corriamo, quando accusiamo solo la casta politica e non le mille caste che usano il denaro pubblico a fini privati e hanno un interesse nello status quo. Chi ci tiene all'oscuro lo fa con la nostra complicità, tutti abbiamo accettato di essere consumatori ciechi anziché cittadini vedenti. Se cominciamo a voler guardare e sapere, vedremo quel che accade: a governare le nostre esistenze non c'è oggi la politica, con la sua capacità di dominio intelligente sugli interessi. Non c'è il sovrano eletto, con un mandato a termine. Sovrani sono poteri non eletti, come gli speculatori di borsa o le agenzie di rating che storcono le nostre vite e sono i nuovi tribunali delle democrazie. O sono poteri che potrebbero rappresentarci - l'Unione europea, la sua Banca centrale - ma che non hanno vera autorità perché i vecchi Stati-nazione gliela negano.

Il trono democratico nazionale è vuoto, e ancora non esiste il trono europeo. I piccoli vertici Merkel-Sarkozy sono ridicoli, fingono di fare l'Europa e non le danno né istituzioni né risorse perché essa diventi potenza. Vogliono un'Europa a propria immagine e somiglianza: un simulacro di potere, un'ombra che cammina, come in Macbeth, un povero attore che si pavoneggia e si agita per la sua ora sulla scena e del quale non si ode più nulla. È come fossimo immersi, oltre che in un angoscioso presente, in un quadro di Magritte: sulla tela c'è il sovrano democratico, c'è l'Europa. Ma la didascalia dice, come sotto la pipa disegnata dal pittore: "Questo non è un sovrano. Questa non è Europa".

Gli effetti dell'impostura pittorica sono visibili a chiunque usi gli occhi. Il quadro è in realtà occupato da forze oscure, opache, che si fanno scudo del trono dipinto. Da una parte la forza dei mercati. Dall'altra le sommosse che esplodono ai margini e fin dentro le metropoli. Disinformate da anni, cullate in sogni di crescita, di consumi, di lavoro rettamente remunerato, le società imbestialiscono pur di farsi vedere, sentire, temere.

Le due forze (speculatori e agenzie di rating; ammutinati delle periferie urbane abbandonate) hanno istinti simili, di branco che s'avventa. Tra i due caos nessun mediatore ma, appunto, l'immagine tradita di Magritte. Il luogo della politica è deserto, afono. Un magistrato esperto di criminalità urbana, Michel Marrus, scrive su Le Monde del 21 agosto che le sommosse inglesi o francesi potremmo vederle, in Tv, commentate con le parole del crac finanziario. Stessa terminologia, stesso registro di distruzione, sfascio, guerra: "gli spiriti si abituano a uno stato permanente di sommossa". Stessa propensione all'illegalità infine, anche se gli Stati combattono l'una e non l'altra. Le agenzie di rating agiscono torbidamente, e impunemente. Non dimentichiamo che la crisi è cominciata con un loro reato: furono loro a regalare ottimi voti (la famosa "tripla A") a titoli tossici che contenevano crediti non esigibili. 

L'economista Michael Hudson spiega bene, in un articolo sul sito Counterpunch, la loro degenerazione delinquenziale: da quando non sono più pagate dai risparmiatori-investitori, ma dagli Stati, le imprese, le banche che emettono titoli di debito, le agenzie hanno favorito chi le finanziava. Quando giudicano i debiti sovrani, la ricetta del risanamento è sempre la stessa e in linea con gli interessi delle banche creditrici: distruggere il contratto sociale e privatizzare i servizi pubblici a prezzi stracciati. William Harrington, ex presidente di Moody's, ha testimoniato nei giorni scorsi davanti alla Consob americana (Sec) l'esistenza di gravi conflitti d'interesse: sistematicamente, Moody's promuove compagnie e banche da cui è finanziata.

I politici italiani non sono i soli, a fuggire il linguaggio della verità. Fuggono i governanti tedeschi, quando nascondono al popolo i costi di una bancarotta del Sud Europa. Fugge l'America di Obama, quando finge una leadership globale che non ha più. S'inginocchiano tutte le democrazie a una sommossa permanente che è repressa, dunque non regolata, quando viene dalla società. Che è subita quando la scatenano i mercati. Hans Tietmeyer, ex governatore della Banca centrale tedesca, disse nel 1998 che accanto al plebiscito delle urne esiste il "permanente plebiscito dei mercati mondiali". Esiste ormai anche il plebiscito dei tumulti urbani, e anche qui la politica risponde autodecapitandosi. Le sommosse sono "pura criminalità", afferma David Cameron: la colpa è dei genitori, della caduta dei valori, delle psicologie. Mai dello Stato, che può replicare togliendo sussidi alle famiglie disastrate dei riottosi, censurando Internet, chiedendo ai giudici pene non commisurate ai reati. Neanche un attimo la politica è sfiorata dal dubbio che i giovani delle sommosse siano figli dei suoi errori, della sua latitanza.

Fra pochi giorni celebreremo il decimo anniversario dell'11 settembre, e scopriremo che siamo tuttora impelagati nei luoghi comuni di allora. Si parlerà ancora una volta di atti nichilisti, credendo di svelare le vere radici del male. Nulla è svelato, invece. Si descrive la modalità dei tumulti, non la loro radice. Dire che le rivolte sono nichiliste è una tautologia: è come dire che la politica muore perché è morta.

Andare alle radici significa, per la politica, ripensare le proprie responsabilità, non indulgere a discorsi psicologici sui valori decaduti. Significa guardare le sommosse urbane e dire a se stessi, con il coraggio che ebbe Rossana Rossanda nel '78 di fronte ai terroristi: "Sembra di sfogliare il nostro album di famiglia". In Italia significa fare i conti con la cultura dell'illegalità, del bene pubblico depredato. Non ne siamo ancora capaci, in piena crisi. Il solo contratto sociale considerato sacrosanto, in questi giorni, è quello con il mondo del crimine. Non si vogliono colpire gli evasori fiscali, cui Berlusconi e Tremonti permisero, nel 2009, un rientro del denaro rubato a costi irrisori, inimmaginabili in altri paesi occidentali. E il contratto con il contribuente onesto, con il giovane in cerca di lavoro, con l'elettore cui fu promessa una rivoluzione del merito? Non c'è da stupirsi per le sommosse. C'è da stupirsi che durino solo sei notti.

I politici sono frenetici in queste settimane. Soprattutto in Italia, corrono pazzamente qua e là. Ma attenzione: si muovono inamovibilmente, come nei sogni. Come quando la Regina Rossa dice ad Alice: nel mondo oltre lo specchio puoi correre a precipizio, senza che nulla cambi: "Qui ti tocca correre più forte che puoi, per restare nello stesso posto". 

______________________________

repubblica

Assalto finale al bunker del raìs

Mistero su Gheddafi e o suoi figliDopo tre giorni di combattimenti e violenti scontri con le forze lealiste, gli insorti espugnano il compound-residenza del rais. Ma del colonnello e dei familiari nessuna traccia. Statua del leader decapitata, la gioia dei ribelli. Ma Jalil avverte: ancora presto per annunciare la fine della guerra.

 TRIPOLI - Grida di gioia, spari, la statua di Muammar Gheddafi decapitata e presa a calci, come quella di Saddam Hussein otto anni fa. I ribelli sono in festa, in quella che sembra la celebrazione dell'ultimo atto della battaglia finale a Tripoli. Dopo tre giorni di battaglia, gli insorti sono entrati nel bunker di Bab al-Aziziya, residenza del raìs, avendo fatto breccia da una delle entrate. Violenti i combattimenti con le forze del regime tutto intorno, mentre dall'interno del compound si udivano forti esplosioni e si levavano gigantesche colonne di fumo. I ribelli hanno preso il controllo della struttura, cercando il colonnello stanza per stanza. Ma di lui e dei suoi figli nessuna traccia nonostante il delfino del raìs, Saif al Islam, sia riapparso in libertà, nelle scorse ore, dichiarando che il padre era a Tripoli e non se ne sarebbe andato. 

L'entusiasmo dei ribelli, mostrato dalle televisioni internazionali, è alle stelle ma la situazione è ancora molto fluida: dallo stesso complesso residenziale simbolo del potere di Gheddafi è partita una controffensiva da parte dei lealisti ancora asserragliati nel bunker: diversi i cadaveri lasciati a terra. E un inviato sul posto ha riferito che gli insorti stavano retrocedento sotto i colpi dei fedelissimi del raìs. "E' prematuro dire che la guerra a Tripoli è finita", ammonisce il presidente del Consiglio nazionale di transizione (Cnt) di Bengasi, Mustafa Abdel Jalil. E dove si trovi ora il rais è un mistero.

Violenta battaglia nei pressi del compound. Da un lato i ribelli affermano a gran voce di avere il controllo del paese, sancendo la vittoria militare e politica della ribellione, che può iniziare a pensare alla Libia del futuro. "Abbiamo vinto la battaglia a Tripoli", i sostenitori di Gheddafi "sono fuggiti come ratti", ha dichiarato il comandante militare dei ribelli Abdelhakim Belhaj, intervistato dal canale arabo Al Jazeera., riferendosi a quando il raìs aveva definito "ratti" gli isorti. Ma la cautela è d'obbligo in un susseguirsi di informazioni contrastanti. Sempre secondo Al Jazeera la Nato ha bombardato la residenza-caserma ma l'Alleanza non ha confermato né smentito, pur precisando che i suoi aerei sono in missione nei cieli della capitale. Il portavoce della Nato, Roland Lavoie, ha chiarito che Gheddafi "non è un nostro obiettivo" e che "non è importante dove sia".

Nato: Operazioni continueranno fino alla resa di Gheddafi. Sul piano internazionale, intanto, si pensa al dopo Gheddafi e si moltiplicano gli appelli per un rapido sblocco dei fondi congelati dall'Onu, da utilizzare per la ricostruzione del Paese. L'Ue valuta l'invio di aiuti umanitari, mentre da Francia e Stati Uniti giunge un avvertimento: le operazioni della Nato continueranno fino alla resa di "Gheddafi e del suo clan". E da un colloquio telefonico fra Nicolas Sarkozy e Barack Obama emerge una posizione comune: il tempo del rais è scaduto. Il ministro degli Esteri italiano, Franco Frattini, ha chiesto che Gheddafi e figlio siano processati dal tribunale dell'Aja, come ribadito anche dalla rappresentante della Ue Catherine Ashton. Il presidente del Consiglio Silvio  Berlusconi incontrerà il premier di Bengasi, Mahmoud Jibril, forse giovedì a Milano. 

Mistero su dove siano il colonnello e la sua famiglia. Nella cittadella-residenza di Gheddafi sventola ora la bandiera issata dai ribelli, che campeggia anche sulla piazza verde, ed è partita la caccia al cimelio: uno degli insorti è stato intervistato da Sky News con in testa il cappello del colonnello e al collo una delle sue collane d'oro, prese, ha raccontato, dalla sua camera da letto. Ma l'intera zona del bunker è disseminata di gallerie sotterranee, da cui il colonnello potrebbe essere fuggito. Difficile sapere dove si trovi: se ancora a Tripoli, come si è detto convinto il Pentagono e come ha dichiarato sprezzante il figlio prediletto Saif al Islam, riapparso libero dopo che il Cnt lo aveva dato per arrestato, infliggendo così un duro colpo alla credibilità del governo degli insorti. Il delfino del Colonnello è stato visto libero e sorridente a Bab al-Aziziya e poi nell'hotel Rixos, liquidando come "menzogne" le notizie sul suo arresto. L'indice e il medio alzato con il segno 'V' di vittoria, Saif ha sfidato ancora una volta la comunità internazionale proclamando che "Tripoli è sotto il nostro controllo".

Anche un funzionario russo, il presidente della federazione scacchistica, già ripreso a giugno durante una partita col raìs mostrata dalla tv pubblica, ha detto di avere parlato con Gheddafi oggi pomeriggio al telefono e di aver saputo dal colonnello che stava bene e che non avrebbe lasciato Tripoli fino alla fine. In molti danno invece il colonnello già lontano da giorni dalla capitale che ha giurato più volte di non abbandonare, forse al sud del Paese. O forse già lontano dalla Libia, aiutato da qualche paese amico. 

L'ambasciatore libico in Italia, Abdul Gaddur, ha detto ai microfoni di sky tg24 che il colonnello non è a Tripoli: "Si sapeva che non era dentro al suo bunker - ha detto l'ambasciatore - da un po' di giorni è fuori Tripoli". Per Gaddur, il raìs potrebbe "essere nella sua città natale" oppure starebbe cercando di fuggire dalla Libia "verso il deserto, verso il Ciad, verso il Niger".

Tunnel e vie di fuga nella residenza, paura all'hotel Rixos. Secondo il Daily Telegraph, che cita un ingegnere irlandese che ha lasciato Tripoli nel febbraio scorso, il complesso di Bab al-Aziziya sarebbe provvisto di un tunnel sotterraneo di collegamento all'aeroporto utilizzabile solo da veicoli militari. La costruzione del tunnel era in fase di progetto l'anno scorso, ma la compagnia per cui lavorava l'ingegnere non si aggiudicò la gara d'appalto e dunque l'uomo non si è detto sicuro della sua effettiva realizzazione, sebbene "data la priorità accordata e il tempo trascorso, è più che probabile che la galleria sia stata costruita".

Un altro tunnel porterebbe direttamente all'hotel Rixos dove risiedono i giornalisti internazionali. Violenti scontri sono stati uditi tra insorti libici e truppe fedeli al colonnello Gheddafi nei pressi dell'hotel. Un inviato di Cnn, Matthew Chance, ha riferito che si sparava anche all'interno dell'albergo. Altri blogger su Twitter parlano con preoccupazione della possibilità che i giornalisti possano essere presi ostaggi da parte di forze fedeli a Gheddafi, che secondo il cronista dell'emittente americana controllano ancora l'albergo dove alloggiano numerosi cronisti stranieri. 

Soddisfazione della comunità internazionale. Sarkozy e Obama hanno espresso la loro soddisfazione per i "progressi decisivi" compiuti negli ultimi due giorni dalle milizie ribelli; come si legge in un comunicato dell'Eliseo, i due dirigenti ritengono ormai "inevitabile e prossima" la fine del regime e hanno espresso la volontà di "radunare la comunità internazionale a fianco del popolo libico per aiutarlo a impegnarsi nella transizione politica in uno spirito di riconciliazione e di unità nazionale, con l'obbiettivo di costruire una Libia nuova, democratica e pluralista".

Gli Stati Uniti hanno fatto sapere che provvederanno in tempi brevi a scongelare beni per un miliardo di dollari per aiutare i ribelli. Che il raìs venga catturato o meno, Ibrahim Dabbashi, ambasciatore libico presso le Nazioni Unite, ha dichiarato che che l'intero paese dovrebbe essere "liberato" entro le prossime 72 ore; secondo il diplomatico peraltro i ribelli preferirebbero che Gheddafi, ammesso che venga trovato, sia processato in Libia e non dalla Corte penale internazionale, come chiesto dalla Ue, questione che potrebbe rendere più difficili i rapporti con la comunità internazionale. Dall'Onu, il segretario generale Ban Ki-moon ha lanciato un appello per "la riconciliazione e l'unità nazionale". 

__________--

La stampa

Il meeting Cl sismografo 

della politica 

MARCO ALFIERI 

L’ apripista nobile è stato Giorgio Napolitano. Domenica pomeriggio dal meeting di Rimini il presidente della Repubblica, accolto come una popstar, ha sferzato la politica, maggioranza e opposizione, invitandola a parlare finalmente un linguaggio di verità e a ritrovare davanti all’abisso uno spirito unitario, coeso. Una specie di richiamo costituente, perché la crisi non molla il colpo e, per certi versi, la situazione italiana è così ingarbugliata da assomigliare a quella del secondo dopoguerra.

Ieri mattina, parlando in un incontro sui 150 anni dell’Unità d’Italia, Giuliano Amato ha messo in fila considerazioni simili a quelle del Colle, anche lui tra gli applausi ciellini, bacchettando in modo bipartisan «il trionfo dell’individualismo immemore». Da un lato ha criticato la deriva del «velinismo» in politica, secondo l’ex premier la vera responsabilità di questo decennio berlusconiano; dall’altro ha richiamato duramente una sinistra che in questi anni «ha interamente sostituito i diritti individuali alla solidarietà ed al riconoscimento dell’altro», favorendo così «il solo appagamento del dio Io». Il vero tema che «gli italiani hanno davanti in questo momento difficile della nostra storia è piuttosto ritrovare il “noi” – chiosa Amato - per fare insieme qualcosa che serva al bene di tutti...».

Il copione, in sostanza, è lo stesso del Napolitano dell’altro giorno: fendenti a questa destra e sinistra e un appello alto ad imboccare tutti insieme la via della responsabilità che in questi tempi incerti fa presa, almeno a giudicare dagli applausi fragorosi di una platea abituata da sempre alle scelte di campo identitarie, non di rado provocatorie. Dalle standing ovation per Giulio Andreotti fino ai bagni di folla riservati a Silvio Berlusconi.

Se il meeting è un buon sismografo della politica e del potere italiani, il nuovo abbraccio bipartisan sembra essere la cifra vera di questa edizione. L’unità nella crisi, con regolare citazione di una qualche frase del Napolitano pensiero di domenica, viene evocata praticamente ad ogni incontro da manager, banchieri, imprenditori e relatori vari. «E’ possibile convivere tra diversi, la certezza non divide la certezza apre...», riassume il tempo nuovo un generale ciellino come Giorgio Vittadini, presidente della Fondazione per la Sussidiarietà, declinando il titolo della kermesse 2011.

Secondo alcuni osservatori questa terza via viene incoraggiata dal «partito di Rimini» anche per motivi di forza maggiore. Un movimento deluso dalle promesse mancate dell’uomo forte al comando (Berlusconi), incerto sulla collocazione futura e sul movimentismo di Roberto Formigoni, sceso in pista per la leadership post berlusconiana, è giocoforza costretto ad affidarsi a soluzioni di mezzo. Tuttavia a girare tra gli stand l’esigenza costituente è sentita tra la base ciellina. Con un sottile paradosso: finora questi applauditissimi appelli bipartisan sono arrivati da esponenti come Napolitano e Amato, oggi in posizioni super partes e istituzionali, saldamente ancorati a sinistra per storia e cultura politica. Ma si può rimediare. Stamattina al Meeting arriva il neosegretario del Pdl, Angelino Alfano, impegnato in queste ore in una difficile mediazione sulla manovra tra le anime rissose del centrodestra. E’ possibile, anzi auspicabile, che il soffio costituente giunga anche dalle parole riminesi dell’ex guardasigilli. Sarebbe un deciso passo avanti. E il popolo ciellino certamente applaudirebbe…

__________________

La stampa

I tempi che si allungano

sono sintomo di difficoltà 

MARCELLO SORGI 

Se mancava ancora un sintomo di difficoltà per la manovra in discussione al Senato, basta solo applicarsi ai tempi della discussione e dell'approvazione del decreto varato alla vigilia di Ferragosto. È ormai chiaro che i senatori non riusciranno a licenziarlo prima del 15 settembre. L'esame in commissione sarà lungo e accurato. L'aula di Palazzo Madama non potrà cominciare ad occuparsene prima del 5. Quanto alla Camera, per breve che possa essere il passaggio a Montecitorio, occorrerà un'altra decina di giorni per portare a casa il varo definitivo del testo, sempre che non intervengano modifiche che rendano necessario un nuovo passaggio al Senato.

Come sembrano lontani i cinque giorni di luglio in cui un Parlamento improvvisamente risvegliatosi consapevole dei rischi a cui andava incontro il Paese riuscì ad approvare la prima manovra, rivelatasi purtroppo insufficiente e travolta dalla nuova ondata negativa dei mercati. Davanti alla quale, Berlusconi ha cercato fino all'ultimo di minimizzare, poi, di fronte a una malattia che aveva contagiato anche i più forti tra i partners europei, s'è rassegnato, si fa per dire, al decreto di Ferragosto. Ma con il retropensiero, esplicito fin primo momento, di portare presto alle Camere una serie di modifiche tali da rendere la manovra più digeribile e le conseguenze sul proprio elettorato meno pesanti.

Questo chiaro proposito, avversato altrettanto chiaramente dal ministro dell'Economia, che difende l'impianto delle misure così come sono e teme il classico assalto alla diligenza dei parlamentari con i loro emendamenti, ha portato allo stallo attuale. Ha un bel dire, giustamente, il presidente del Senato Schifani, che l'esame delle eventuali modifiche dovrebbe avvenire a prescindere dalla provenienza politica delle stesse e con un sincero spirito di collaborazione, per rendere al più presto efficaci le decisioni del governo. In mancanza di un serio accordo politico all'interno della maggioranza, che attualmente non si vede, i senatori non possono far altro che prendere tempo.

Si moltiplicano intanto le voci sulla possibilità che il braccio di ferro tra Berlusconi e Tremonti possa concludersi con l'uscita del ministro dal governo. Ma anche a questo proposito, il calendario dei lavori parlamentari non è indifferente. Se alla Camera la manovra approda davvero dopo il 15 settembre, i deputati si troveranno a discutere insieme della crisi economica e del voto sulla richiesta d'arresto del braccio destro di Tremonti, Milanese, previsto per il 19. Con quali conseguenze, ad oggi, è difficile prevedere.

________________

La stampa

Quando cade la testa del leader 

MARCO BELPOLITI  

Le teste rotolano. Ad ogni rivoluzione i rivoltosi e i rivoluzionari si avventano sui simboli del passato regime: abbattono statue, rovesciano monumenti, sbriciolano emblemi e insegne.

Ma è dalla metà del XX secolo che le sculture marmoree o bronzee dei capi sono state deliberatamente prese d’assalto, colpite e ridotte a terra. E non solo quale opera di iconoclastia del vecchio potere, ma come effettiva azione sostitutiva dell’aggressione al corpo stesso del re, del tiranno o del despota. La statua di Mu’ammar Abu Minyar ‘Abd alSalam al Qadhdhafi, meglio la sua testa dorata, giace ora a terra in una evidente decapitazione in assenza, per il momento, del suo corpo fisico. Il potere simbolico dei monumenti dei dittatori è tale che nel 1956, nel corso della rivolta ungherese, schiacciata dai cingoli dei carri armati sovietici, il popolo di Budapest rischiò la vita per demolire la gigantesca effigie del dittatore di Mosca eretta nel centro della città. L’abbattimento della scultura era una risposta al potere idolatrico di Stalin, così che correre a picconarla sotto il tiro dei cecchini aveva il valore di un esorcismo contro la sua perdurante presenza, come ricorda Deyan Sudjc nel recente «Architettura e potere» (Laterza). In quella occasione gli abitanti della capitale ungherese ricorsero, tra i colpi di arma da fuoco, a scale, funi, torce ossiacetileniche, e occorsero molte ore di duro lavoro per vederla schiantare al suolo. La testa sbrecciata del capo sovietico, il cui nome, Stalin, significa non a caso acciaio, baffuta e sorridente, fu vandalizzata e presa a calci, e vi fu persino chi vi defecò sopra per spregio. La medesima cosa è accaduta dopo la caduta del Muro nei vari stati satelliti del potere sovietico. La prima cosa che i rivoltosi fanno, una volta conquistato il campo, è infatti avventarsi sul corpo metallico del Capo che con la sua presenza fisica campeggia nel centro della piazza principale della capitale. Nella Cecoslovacchia, cui era toccato un destino analogo a quello dell’Ungheria, del monumento a Stalin a poche ore dall’evaporare dell’Impero non era rimasto che il piedistallo. Una forma di damnatio memoriae che affonda le sue radici nella storia antica dell’umanità, un tempo operata dai vincitori nei confronti dei vinti, ma che, a partire dalla Rivoluzione francese, ha invertito il suo corso e si è diretta in modo inequivocabile verso i Re e i Capi. A Notre Dame nel 1789 furono picconate dalla folla inferocita le sculture dei personaggi regali dell’Antico Testamento scambiate per i discendenti di Capeto. Sudjic racconta che all’epoca della seconda Guerra del Golfo i consiglieri di George Busch junior avevano osservato a lungo e con attenzione i vecchi cinegiornali, che ritraevano l’abbattimento delle statue di Stalin, così da voler far riprodurre la medesima scena a Baghdad, fotogramma dopo fotogramma, per l’atteso gran finale della invasione dell’Iraq. Ma mentre i ribelli ungheresi non ebbero bisogno di nessun aiuto per travolgere le statue del Segretario Generale del Pcus, l’iconoclastia nella capitale irachena ebbe bisogno degli esperti della guerra psicologica dell’esercito americano, che diedero il loro contributo fisico per averla vinta dell’effigie in bronzo di Saddam Hussein. Da allora ogni rivoluzione che si rispetti ha tra i suoi must la caduta bronzea del tiranno, decapitazione compresa. La rivoluzione non sarà un pranzo di gala, ma ha oramai anche lei le sue regole fisse, e persino le sue mode.

_____________

La stampa

Carceri al collasso, l'ipotesi amnistia

CARLO DI FOGGIA

ROMA

Ci risiamo, a distanza di quasi cinque anni dall’indulto, la situazione nelle carceri è di nuovo a un punto critico e peggiora di giorno in giorno, trascinando il sistema penitenziario al collasso. Oggi i sindacati di categoria hanno alzato la voce e indirizzato al governo l’ennesimo allarme sulle condizioni in cui versano gli istituti di pena. Una situazione, in realtà, ben nota negli ambienti istituzionali e testimoniata a fine luglio dal convegno sulla giustizia organizzato dai radicali e che ha visto anche la partecipazione del Presidente della repubblica.

“Ogni giorno - denuncia l’Osapp, il sindacato autonomo di polizia penitenziaria - 40 nuovi detenuti fanno il loro ingresso in carcere e i penitenziari scoppiano”. In sette regioni la “soglia di tollerabilità” è stata ampiamente superata, con il record registrato dalla Puglia dove i detenuti sono l’80% in più rispetto al limite previsto, seguita da Lombardia (+187), Veneto (+187), Marche (+135), Liguria (+79) e Friuli (+62). L’Emilia Romagna, con “soli” 20 detenuti in più, segna il livello migliore ma la situazione in realtà è più complessa.

Di per se infatti la “tollerabilità”, prevista dal Dipartimento di polizia penitenziaria, è già uno sforamento del limite previsto. In sostanza, le strutture prevedono un numero di posti disponibili che viene puntualmente superato, ma lo sforamento è messo in conto dal Ministero che addirittura fissa una capienza massima “accettabile” (stimata in 69.126 detenuti). Il limite però è stato superato: attualmente infatti i detenuti sono 66.754 e rappresentano il 46% in più rispetto ai posti disponibili (45.647). 

La situazione, dopo un periodo di flessione è tornata a peggiorare. A fine aprile infatti la Corte di Giustizia europea ha involontariamente tamponato il problema, bocciando il reato di clandestinità introdotto in Italia nel 2009 e un effetto deflattivo è arrivato anche dalla legge sulla detenzione domiciliare, prevista per chi ha 12 mesi di pena residua. Soluzioni estemporanee però che hanno solo rimandato il problema. Dalla metà di agosto infatti, il trend è di nuovo in crescita e le previsioni sono negative. 

Il sovraffollamento però non è l’unico aspetto della “questione penitenziaria”: carenza di mezzi e di personale - denunciano i sindacati - stanno mettendo a dura prova il sistema penitenziario. “È necessario che trovino spazio e attenzione anche le difficoltà che investono il personale - spiega in una nota Eugenio Sarno, segretario generale della Uil Pa - considerato che la polizia penitenziaria presenta un gap di circa 7mila unità”. Una miscela esplosiva che ha indotto il sindacato di categoria della Uil ha proclamare una manifestazione nazionale per il prossimo 29 settembre. Intanto, sul fronte istituzionale, qualcosa inizia a muoversi: i radicali infatti hanno avviato una raccolta di firme dei parlamentari per consentire una seduta straordinaria delle Camere che studi provvedimenti urgenti di depenalizzazione e decarcerizzazione, per alleggerire la situazione degli istituti di pena. Si torna a parlare addirittura di amnistia, una strada quasi impossibile nelle condizioni attuali. 

“Chiediamo al parlamento di ripristinare la legalità costituzionale - spiega la senatrice Donatella Poretti, una delle promotrici dell’iniziativa - perché la situazione delle carceri in Italia, oggi, è contraria ai più basilari diritti dell’uomo”. Un appello a cui si associano tutte le sigle sindacali e la petizione - fanno sapere i firmatari - ha raccolto molte adesioni. La parola adesso passa al parlamento ma, vista l’attenzione catalizzata dalla manovra correttiva, i margini d’azione sembrano decisamente pochi. 

